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famiglia del Tasso trae la sua origine dai Tor- 
iati idi Borgogna, i quali passati in Lombardia fu- 
ono Signori di Valsanisa; indi si traslocarono in 
dilano, donde per varie vicende di fortuna furo- 
10 espulsi dai Visconti. Quindi molti della fami- 
glia andarono nelle Fiandre , ove si distinsero, ed ove uno di 
essi si ritirò nella montagna nominata Tasso. Di qui il co- 
gnome di questo ramo di famiglia che di là passò a Bergamo . 
ove fu ascritto fra il ceto dei Nobili. Recatosi poi in Napoli 
Bernardo Tasso, uomo versato nelle lettere , e poeta , fu da 
Ferrante San Severino Principe di Salerno ( die aveva per 
moglie Isabella Villamarina) chiamato presso di se in qualità 
di Segretario. Bernardo ch’era unito in matrimonio con Por- 
zia Rossi figlia di Lucrezia de’ Gambacorti Signori di Pisa, ed 
in allora Marchesi di Celcnza, avendo avuto inseguito qual- 
che dispiacere col suo Principe si ritirò in Sorrento per la pa- 
rentela che aveva con il Cav. Onofrio Correale Sorrentino, il 
quale aveva per moglie Ippolita Rossi sorella di Porzia. Egli 
condusse seco l’unica sua figlia Cornelia, e Porzia sua moglie 
ch’era incinta di pochi mesi , cosicché venula in Sorrento si 
sgravò, e diede alla luce il Gran Torquato il dì 11 marzo 1544. 
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Giunta Cornelia in età da marito si unì con Marzio Scrsale 
«li nobile famiglia Sorrentina, al quale diede due figli Antonio 
e Alessandro; il primo dei quali alla morte di Marzio per le 
cure di Torquato fu impiegato alla Corte di Odoardo Farnese 
Duca di Parma. Torquato poi fu allevato in Napoli, e già fa- 
ceva dei versi all’età di sette anni. Ma Bernardo essendo stato 
esiliato da Napoli ( perchè creduto partigiano del Duca di Sa- 
lerno che da Carlo V era stato spogliato del Principato) man- 
dò suo figlio Torquato allo studio di Padova. AU’ela di 17 an- 
ni compose questi il suo primo poema, il Rinaldo; e fu ascritto 
all’Accademia di Padova sotto il nome del Pentito. Principiò 
la Gerusalemme all’età di 22anni, e a 27 anni fu condotto dal 
Cardinal d’Este in Francia ove fu ben ricevuto da Carlo IX. 

Si crede che divenisse amante della Sorella del Duca di 
Ferrara ; e questi amori uniti ai mali trattamenti che ricevè 
in quella Corte, gli furono tanto sensibili che lo resero infe- 
lice per tutto il resto della sua vita, che fu una catena di di- 
sgrazie, persecuzioni, carceri, esilio e povertà, talché lo fece- 
ro anche credere pazzo. Fu presentato dal Cardinal d’Este a 
Clemente Vili il quale gli disse le seguenti parole. « Vi ab- 
» biamo destinato la corona d’alloro, perchè resti tanto ono- 
» rata da voi quanto nei tempi passati fu ad altri di onore. » 
Ma non potè effettuarsi questa cerimonia, perchè di lì a poco 
se ne morì di anni 51. Fu seppellito nella Chiesa di S. Ono- 
frio in Roma. L’Accademia di Firenze volle onorare l’esequie 
di sì grand’uomo, e la orazione funebre fu composta dal Ma- 
laspina. Le armi, o stemma della famiglia Tasso ( giusta l’au- 
torità dell’Abate Pier Antonio Serassi, è uno scudo in cui è 
l’animale detto Tasso, e al di sopra un cornetto da corriere , 
come tuttora sì osserva nella Chiesa di S. Spirito di Ber- 
gamo (1). 

La Casa ove nacque Torquato li 11 marzo 1544, come di 
sopra è detto, apparteneva ai sigg. Mastrogiudice, ed era lun- 
go la strada di S. Francesco , vicino al luogo così detto Pro- 
spetto , in riva al mare come rilevasi da Manzo nella vita di 
Torquato, edizione di Roma 1654 pag. 12 e 15 e nelle anli- 



rhe^da alciml'rtnn ' C ' c ?-° c ® lraU ® dai di-versi discorsi storici del Tasso, non 
Sorrento. n documcnt ' nell’Archivio della famiglia Spasiano di 
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chi là Sorrentine scritte eruditamente da Monsig. Filippo A- 
naslasio stampate in Roma da Giovanni Zambel l’anno 1732 
voi. 2. pag. 443. In oggi 1837 la maggior parte, che era sul- 
l’orlo della roccia, più non esiste, perchè cadute in mare (1) 
e quel che n’è rimasto è contiguo alla casa del sig. Duca di 
Laurilo (2) e fa parte di quella del sig. Principe di Pignattelli 
Slrongoli pervenutagli da una Dama di Sorrento di famiglia 
Falangola, entrata in Casa Campitelli di cui fu erede il detto 
Principe. Ond’ è che alla sig. Falangola era pervenuta dalla 
famiglia Mastrogiudice ; lo che combina esattamente con 
quello che ne dicono i succitati autori , in modo che resta 
così smentito quello che erroneamente molti hanno asseri- 
to, cioè : che in oggi la Casa del sig. Duca di Laurilo è quella 
ove nacque Torquato Tasso, mentre il Duca di Laurito ebbe 
Fattuale sua casa dai sigg. Orefice, che non hanno mai avuta 
attinenza colla famiglia Mastrogiudice a cui gli storici dicono 
avere appartenuto la casa ove nacque Torquato (3). 

Or Cornelia sorella di Torquato ebbe in prime nozze Mar- 
zio. Sersale, nobile Sorrentino, come rilevasi dalla vita di 
Torquato accuratamente scritta dall’Abate Pier Antonio Se- 
rassi, seconda edizione stampata in Bergamo , libro primo ; 

(1) E qui cado io aceoneio ripetere quel che ne disse Lorenzo Crasso nel 
suo cenoo biogralico della Gerusalemme liberata in una rarissima edizione 
stampata ia Napoli nella quale egli dice « Che superba la stanza ove nacque 
» il gran Torquato, di esser calcata da un tanto uomo , dopo pochi mesi 
» della sua nascita crollò e cadde in mare- 

(2) Creduta comunemente la Casa del Tasso, mentre non solo per la pro- 
venienza dimostrerò di non esserla, ma ancora per il materiale ; poiché la 
detta Casa è in buonissimo stato , uè porge il minimo indizio che avesse 
dalla parte della Roccia sofferto o rovinato. 

(3) Ho letto l’utile opera della sig. Marianna Starke intitolata Informa- 
tion and directions for Travellers iu thè Continent of Europe. English 
edilion. London 1832. Però in Sorrento ho voluto convincermi delle sue 
asserzioni, delle quali alcune sono utili ed esatte, altre, a dire il vero so- 
no futili, come il prezzo del pesce, delle verdure ec ; o sivvero azzardale, e 
non appoggiate ad alcune autorità . A pag. 414 parlando della Casa di Tor- 
quato Tasso, ella asserisce gratuitamente, o forse per le assicurazioni di 
qualche servitore di Piazza che in oggi appartiene al sig. Duca di Laurito 
ciò che ho provato non esser vero; e quel che é più strano ella soggiunge 
essere il detto Laurito discendente per linea femminina alalia famiglia del 
Tasso. Or qui mi perdoni I' Autrice se dirò che il sig. Duca di Laurito è 
tanto parente del Tasso quauto ia sig. Starke medesima : Per il vero una 
sera dello scorso agosto 183G trovandomi in casa del sig. Giordano io Sor- 
rento ove era venuto a passare la serata il Duca di Laurito , io con fran 
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pag. 104 Cornelia ebbe con Marzio due figli cd alcune fem- 
mine, come dal Scrassi medesimo lib. 3. pag. 2. noia 3. Mor- 
to Marzio Sersale, Cornelia passò nel 1578 a seconde nozze 
col Nobile Cav. Giovanni Ferrante Spasiano, non già Giov. 
Leonardo come dice il Ginguenè nella sua opera intitolata. 
Histoire litteraire d’Ilalie Paris 1812 chez Michard frères 
Tom. 3 pag. 504 nella quarta nota. Lo che viene esattamente 
riferito nella sopraccennata seconda edizione del Serassi nel 
libro 3.° a pag. 61 e 62, e precisamente nel Capitolo che in- 
comincia. « Aveva il Conte Ercole Tassone nel suo ritorno 
» da Roma recato a Torquato alcune lettere di sua sorella 
» Cornelia e di Marzio Cattaneo Segretario del Cardinale Al- 
» bano che gli furono di molta consolazione. La sorella gli 
» dava parte di essere passata a seconde nozze col Cav. Gio- 
» vanni Ferrante Spasiano di Sorrento , ed insieme col ma- 
» rito lo invitavano amorevolmente etc. » Il Cav. Giovan Fer- 
rante Spasiano ebbe da Cornelia , oltre una figlia nominata 
Lucrezia, due figli, cioè : Niccolò Angelo e Giovan Antonio 
dai quali l’ attuale famiglia Spasiano di Sorrento discende : 
discendenza che chiaramente si scorge nell’ albero di quella 
famiglia che ho esattamente esaminato. È per questa stretta 
parentela che in Casa del sig. Spasiano trovavasi il ritratto 
genuino di Torquato statovi sempre gelosamente custodito, 
e che fu dipinto in Sorrento, allorché Torquato fuggendo nel 
luglio 1577 da Ferrara, falsamente temendo di essere avve- 
lenato da quel Principe , come dal Serassi lib. 3. pag. 1 no- 
ta 2 andò a ritrovare sua sorella Cornelia in Sorrento ; ed è 
da riflettersi che in Sorrento non è mai mancato qualche ce- 
lebre pittore , come Carlo Amalfi e tanti altri che superfluo 
sarebbe citare. La tradizione che il noto ritratto di Torquato 
fu fatto in Sorrento acquista maggiore verisimiglianza per chi 
ha letta la sua vita , non essendo presumibile che un uomo 
malaticcio ed ipocondriaco pensasse farsi fare il ritratto per 



etiem non lasciai di felicitare il Duca di questa sua nuova parentela col 
Tasso voluta da Madama Starke. Ed abbencbè il Duca meco ne ridesse di 
cuore, mi avvidi poi che forse gli dispiaceva che l'assertiva di Madama 
MarKe potesse essere smentita; poiché meotre la sua casa in Sorrento ha 
preferita dai forestieri, pure l’idea di esser quella 

«ere un' alt ra ragtonìTd i colai preferenti f U ° disce “ denle avrebbe P oluto 
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mandarlo alla sorella in Sorrento. Un’altra maggiore prova 
per la quale questa tradizione diventa certezza si è che nes- 
sun autore parla di questo ritratto, essendo ben diverso da 
quello che fece fare su di una tavoletta il Marchese di Villa- 
manzo suo strettissimo amico ( come dal Ginguené ) e che 
regalò allo stesso Torquato, il quale pria di morire, ordinò 
che gli fosse restituito, come fu fatto e che poi non è stato 
più rinvenuto. - > 

Ora dirò come nel mese di aprile 1799 il defunto sig. Gae- 
tano Spasiano Nobile Sorrentino fu ohbligato di dare il sur- 
referito ritratto al Generale francese Sarazin e non già a Mac- 
donald come asserisce il Lebrun nell’articolo Notions sur le 

f iortrait du Tasse nella sua traduzione della Gerusalemme 
iberata , stampata a Parigi l’ anno XI ossia 1803 nel quale 
equivoco incorse il Lebrun forse per mancanza di notizie 
esatte. 

È d’ uopo sapere che in aprile 1799 il Generale Sarazin 
fu spedito dal Generale Macdonald in Sorrento con mille 
cinquecento soldati, poiché da alcuni male intenzionati della 
plebe che oggi comunemente chiamansi Santa Fede incitati 
dagli ultra-realisti (1) non solo era stato abbattuto 1’ albero 
della libertà , ma si erano chiuse le porte della città di Sor- 
rento, saccheggiate le case di coloro che riputavansi liberali, 
e oltre ciò si preparavano alla resistenza contro i Francesi ; 
anzi pensavano fare una sortita per attaccarli. Il Generale 
Sarazin giunto nelle vicinanze di Sorrento c saputa la di- 
sposizione alla resistenza , si fermò ad un miglio circa da 
Sorrento nel Villaggio di S. Aniello, chiamò rinforzo di truppe 
da Castcllamare. S’ impadronì delle alture che dominano la 
città, diede alcune disposizioni di assedio , e fece avanzare 
una avanguardia la quale arrivata al Borgo della detta Città 
fu ricevuta con un colpo di cannone tirato dalla Troniera 
vicino alla porta che gli uccise tre soldati e ferì un ulìziale (2). 

In questo stato di cose Don Silvestro Pepi Arcivescovo 
di Sorrento unitosi ad una deputazione delle persone più 
distinte del paese, si recò sollecitamente dal Generale Sa- 
li) Dal sig. Duca del Gesso c dal sig. Mincrvini. 

(2) Questi soldati Francesi furono seppelliti nel Giardino fuori del Uor- 
go di Sorrento, che apparteneva, c tuttora appartiene aM’Arcivescovo. 
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razin , pregandolo che risparmiasse a Sorrento 1' assedio ed 
il sacco , in considerazione che Sorrento era la patria del 
Tasso , ove tutl’ora esistevano i di lui discendenti , mentre 
se il generale avesse prestalo benigno ascolto alle sue istanze, 
egli l’ assicurava che il tumulto sarebbe stato sedato , che 
1’ ordine vi si sarebbe ristabilito , e che le porte della Città 
si sarebbero aperte ai Francesi, chiedendo soltanto 48 ore di 
tempo per l’ adempimento della sua promessa. E siccome 
presso i parenti del Tasso tuttora religiosamente si conser- 
vava l’unico genuino ritratto di Torquato , egli impegnava 
inoltre la sua parola che di esso sarebbe stato a lui fatto un 
presente. Il Generale Francese condiscese a tali proposte , 
ed in fatti ritornato l’Arcivescovo in Sorrento, ed arringato 
energicamente il popolaccio con l’influenza dei notabili riuscì 
a far desistere i più ostinati, cosicché l’ ordine fu ristabilito 
nella Città, e alla fine si aprirono le porte ai Francesi, mentre 
i più compromessi della plebaglia (1) fuggirono per timore 
in Massalubrense e di là all’isola di Capri (2). 

Cessato così il tumulto e rientrata la Città nell’ordine , 
il Generale Sarazin ne prese possesso il dì 5 maggio 1899 
condiscese alle condizioni stabilite col Vescovo risparmiando 
alla Città di Sorrento il sacco (ordinato per tutte le città che 
facessero resistenza ai Francesi, e la prescritta gravosissima 
imposizione che limitò a poche migliaja ; cosicché non vi fu 
un’assedio formale (come asserisce il sig. Lcbrun nel suo 
citato articolo) ma vifurono due soli giorni di lieve resistenza. 



(1) Domenico Fiorentino per soprannome il Mcrcantiello e molti altri suoi 
degni parenti. Costui vive tuttora, e l’iio veduto io stesso carico d’ anni c 
di colpe impavido passeggiare le belle contrade di Sorrento. 

<2) Mi duole il dover dire che cotesti scellerati delusi nella speranza di 
altre rapine e detestando tutti coloro che supponevano liberali o Patriotti, 
siccome avevano anticipatamente r nehiuso nel Monastero della Lambra 
in Massa-lubrense il sig. Don Francesco Fiorentino, il Cav. Sersale paren- 
te del Principe Trecasi, nomini distinti per talenti e vero amore di patria, 
tosto che seppero l’entrata de’ Francesi in Sorrento, l’ incatenarono come 
malfattori, e non sapendo come disfarsene avidi di vendetta nel tragitto 
da Massa-lubrense all’Isola di Capri legati insieme li gettarono nel mare * 
facendoli cosi miseramente perire insieme al Cameriere del Cav. Carovita 
che supponevano pure partigiano dei Francesi. 



mir*g°ió* U i! Ji *cui c * | t*»«e dell’infelice Caracciolo, di qucll’inlrepido 
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Di qui apparisce non esser mollo esatto quel che dice il Gin- 
guené a questo riguardo nella sopra menzionata opera Tom. 
V. parte 11 Gap. 14 pag. 504 e 305. (1) 

Però se il Generale Sarazin tenne la sua parola, mostrò 
gran premura di avere il ritratto di Torquato che gli era stato 
offerto in quell’emergenza. Laonde fu obbligato il sig. Gae- 
tano Spasiano (2) , a fare il gran sacrifizio di privarsene ad 
istanza dell’ Arcivescovo e della municipalità , ed a tenore 
della promessa e col fine di. giovare al suo paese. Quindi alla 
testa di una deputazione glielo presentò in dono, che fu ben 
gradito dal Generale Francese. Questi appena avutolo lo 
spedì al Generale in capo dell’ armata Francese Macdonald , 
che trovavasi allora in Caserta. Ma Macdonald molto occu- 
pato delle cose militari, pensò darlo a Monsieur Àbrial allora 
Commissario del Governo Francese in Napoli uomo versato 
nelle lettere, il quale divenuto in seguilo Senatore a Parigi 
lo fece esporre al Louvre (3) d’ onde Monsieur Lebrun ne 
fece fare una copia che messe in prospetto della sua Geru- 
salemme liberata, lo che diede luogo ad una lunga corrispon- 
denza fra il sig. Lebrun e il sig. Spasiano; corrispondenza 
che ho letta per intiero (4). Intanto nella Città di Sorrento, 
e precisamente nel luogo ove nacque il gran Torquato voleasi 



(1) Questi ragguagli li ho avuti dal s : g. Cav. G. G. un nobile sig. Sor- 
rentino, uomo onesto, incapace di alterare la verità cd a portata di ben sa- 
perla, poiché essendo allora giovine e partigiano dei Francesi , si trovava 
m Napoli fin dalla loro entrala, e come persona di molta influenza in Sor- 
rento, era stato dal Governo francese messo al seguito del Generale Sara- 
zin in quella spedizione, anche come guida perrhè persona pratica dei luo- 
ghi. Questi stessi ragguagli attinti ad una pura fonte, perchè da un testi- 
monio oculare e degno di fede, sonomi stali altresì confermati da tutte le 
persone oneste trovatesi agli avvenimenti di quel tempo e tuttora viventi. 

(2, Quando il Generale Sarazin seppe che il sig. Gaetano Spasiano era il 
prossimo discendente del Tasso , ordinò che gli si mettessero delle senti- 
nelle alla Casa per fargli omaggio. 

(3) Ma però trovandomi al 1843 a Parigi ne feci al Louvres le più accu- 
rate ricerche , e non lo rinvenni anzi poi seppi dal C. Uoudctot Paridi 
Francia, che spari, allorché si restituirono le opere di arte. 

t4; La Corrispondenza del sig. Spasiano aveva altresì per scopo d’ impe- 
gnare il sig. Lebrun presso il Governo Francese, afiìuchè uu suo Nipote 
tosse ammesso nel Corpo della Reai Marina de’ Naviganti : ciò chè per l’o- 
pera del sig. Lebrun il sig. Spasiano alfine ottenne; cd infatti in oggi un 
suo nipote ritrovasi capitano della Reai Marina ; ed è uno dei più distinti 
ufiziali. 
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sotto il Regno di Giuseppe Napoleone erigere un monumento 
in onore della sua memoria, non chè render rotabile la strada, 
fino a detta Città, onde nobilitarla, ed io mentre con piacere 
trascrivo il decreto di quei tempi, debbo poi con dolore sog- 
giungere che un tanto saggio rescritto non fu messo poi in . 
esecuzione* perchè quel Sovrano da lì a poco fu destinato al 
Trono della Spagna. . 

DECRETO SOVRANO 
Giuseppe Napoleone Re delle due Sicilie. 

« Volendo rendere utile la memoria del Tasso alla Città 
» di Sorrento che gli ha dati i Natali , abbiamo ordinato e 
» decretato quanto segue. 

Art. 1. La strada che conduce alla città di Sorrento sarà 
resa rotabile a spese del nostro tesoro. 

Art. 2. Sarà eretto un monumento alla memoria del Tasso 
dinanzi alla Casa ove Egli è nato. 

Art. 3. In questo monumento saranno trasportati i mano- 
scritti originali del Tasso, che esistono nella nostra Biblioteca 
e conservati insieme ad un’esemplare di ogni edizione e tra- 
duzione delle sue opere. 

Art. 4. Il Conservatore di questo deposito sarà scelto Ira 
i più prossimi discendenti della famiglia del Tasso. 

Il Ministro dell’ Interno è incaricato dell’esecuzione del 
presente Decreto. 

Napoli 18 gennajo 1808. 

Or mentre un tanto onore voleasi rendere dai Francesi a 
Torquato, ed alla sua patria, e mentre la voce e l’ opinione 
degli uomini pensanti del nostro secolo ha già stabilito di 
erigergli un magnifico monumento in Roma (1) pare incre- 
dibile che da noi pur non si pensi ad onorare la sua memoria 



W 11 monumento che si erige in Roma per onorare la memoria del Tas- 
so va facendosi per soscrizione. Sette anni fa mi venne tra le mani la lista 
bbo dir con rossore c,le mentre le firme degli stranieri 
solo Ma re he se G a r gallo ! 6 d( ' i ’' 1Ilaliaui crano beu P°che , c dei Siciliani il 
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in Sorrento; eppur sinora gennai o 1837 non vi è nè un busto, 
nè una lapide, nè una iscrizione clic rammenti Torquato nel 
luogo che gli diede i natali (1). 

Sembrami invero che sia un destino per gli uomini celebri 
e virtuosi del nostro paese , di essere spesso onorati dagli 
stranieri e clic la non curanza sia il tributo clic da noi si rende 
a quei grandi uomini che hanno onorato questa nostra ne- 
gletta e classica terra. 

Lamenti del Tasso che si conservano manoscritti 
nella Biblioteca di Ferrara. 

Piango il morir, nè piango il morir solo 
Ma il modo c la mia fè clic mal rimbomba 
Che col nome veder sepolta parmi. 

Nè Piramidi Oinmete, o di Mausolo 
Mi sarà di conforto aver la tomba, 

Clic altre moli inalzar credea co’ carmi. 



\IM MÓZ5&&5 

’ 1) Meno di un busto ohe il distinto Principe di Pignattelli Strongoli ha 
fatto mettere nel suo giardino, che ( come di sopra abbiamo detto ) dove a 
far parte della Casa del Tasso. 
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